Considerazioni finali

La formazione alle nuove tecnologie è una preziosa risorsa per mettere in rete, legare, connettere molteplici fattori che riguardano sia gli aspetti nascosti o non correlati del pensiero sia il bisogno di relazione con l’altro, di rapporto con l’esterno. 

· Gli aspetti nascosti o non correlati del pensiero sono pensati a rete sconvolgendo la sequenzialità tipica degli apprendimenti legati alla pedagogia passiva. Attraverso l’uso delle nuove tecnologie dell’informazione è possibile integrare conoscenze, sviluppare creatività grafica, gusto musicale, riattivare abilità nascoste come quelle, ad esempio, dei corsisti-carcerati, che in breve tempo hanno appreso l’uso di complessi programmi software e sono riusciti a realizzare un sito Internet valido ed appetibile per il libero mercato. E’ probabile che, senza il corso di formazione di grafica WEB molte conoscenze e risorse personali non sarebbero mai state espresse ed il patrimonio culturale dei corsisti sarebbe rimasto inespresso; questa situazione permettendo anche degli apprendimenti in età adulta, apre la strada ad una possibile formazione permanente. Un risultato molto importante in vista di una positiva risocializzazione del detenuto e di una possibile futura attività lavorativa. 

Dopo un breve approccio alle nuove tecnologie, se minimamente motivati, si impara a fare, a creare e così si ottengono i primi risultati superando gli scogli (nel nostro caso) dei precedenti insuccessi scolastici, delle difficoltà nella grafia, della fatica ad esprimersi verbalmente, della lettura frammentata e della bassa stima di sé. 

Imparare a fare è un primo gradino per imparare ad essere e questo può favorire in ogni persona l’avvio di un circolo virtuoso; dopo aver raggiunto i primi obiettivi se ne cercano altri, attivando una progettualità personale fatta di piccole soddisfazioni per i gradi di capacità ottenuti: “l’appetito vien mangiando”. L’esperienza sicuramente positiva del corso di formazione nel carcere di Busto Arsizio è la conferma concreta di tutte queste caratteristiche.

Non è sicuramente corretto affermare che le nuove tecnologie informatiche siano la panacea per i problemi di apprendimento e personali di chi vi si accosta, ma che siano uno strumento valido, concreto, che porta a dei risultati positivi è innegabile; lo strumento informatico diventa, quindi tools della mente, in contatto diretto con il pensiero. Questo è nello stesso tempo fonte di rischio e di risorsa: il rischio è la chiusura relazionale, l’autocompiacimento delle proprie capacità intellettive specchiate nel PC, un isolamento che determina, in alcune persone, un indebolimento dei legami con la realtà, una sovrastima delle proprie capacità intellettive; la risorsa è quella di guardarsi in quella sorta di “specchio intellettivo” che è il PC e di confrontarsi, di conoscersi meglio, di scoprire il piacere di attivare la propria mente, di conoscere e capire la logica dei software e riuscire a padroneggiarlo, la dimensione della sfida quella del non avrei mai pensato di essere capace di…
Imparare a fare, imparare a conoscere ed imparare ad essere, sono tre elementi fondamentali per una completa realizzazione della persona; fattori potenzialmente presenti in una formazione alle nuove tecnologie.

· Il bisogno di relazionalità e di rapporto con gli altri nella nostra società dove si vive in una realtà perennemente on-line, è soddisfatto anche dalla presenza di Internet. In questa situazione, infatti, la Rete si sta consolidando come un’agenzia di socializzazione. Questa perenne interconnessione moltiplica a dismisura la possibilità di contatti con altre persone tramite la Rete. Chat-line, e-forum, e-mail, sono l’espressione di vere relazioni, anche se mediate, e permettono il confronto ed il dialogo; relazionarsi con altri è sempre una situazione positiva, fa crescere, apporta conoscenza dell’altro e crea dinamismo interiore. Questo è l’aspetto principale dell’esperienza di “Ristretti Orizzonti”; raccontare le proprie idee e le proprie storie agli altri per comprendere sé stessi. Ascoltare per ascoltarsi. Conoscere chi è lontano per capire la realtà che ci circonda; nell’esperienza di questi mesi di rapporti interpersonali “mediatici” con la redazione del giornale ho capito che è proprio vero. Pur non avendo mai stretto la mano dei redattori, abbiamo percorso un “cammino di pensiero” insieme. Le mie idee sull’educazione alle nuove tecnologie li hanno fatte riflettere; le loro riflessioni sulle situazioni personali e di gruppo in carcere, sono state spunto per un approfondimento personale. Una relazione ben riuscita. 

Come in tutte le relazioni interpersonali, anche in quelle mediatiche, c’è insito il rischio e la risorsa. 

Il rischio è quello della maschera, della finzione. In Internet è possibile far conoscere agli altri solo alcuni aspetti della propria personalità, fare finta di essere un'altra persona, velare la propria vera identità e trarre in inganno gli interlocutori. Questa dinamica può verificarsi in tutte le relazioni sociali, anche in quelle face to face, ma su Internet le possibilità sono amplificate dal mezzo stesso.

Invertendo il punto di vista, è possibile scorgere la risorsa in questo tipo di interazione. ,











































La relazione mediatica diventa incorporea, il corpo ed il suo linguaggio sono accantonati: inibizioni fisiche (rossore, goffaggine, timidezza, soggezione, senso di colpa) sono messe in secondo piano e balzano alla ribalta esclusivamente le idee, le convinzioni e le conoscenze della persona, quelle conoscenze che messe in comune formano l’aspetto più importante ed affascinante della Rete delle reti. “Ristretti Orizzonti” sta giocando una partita importante: quella di diffondere la propria cultura e di confrontarla con quella di altri. E’ un aspetto molto coraggioso dell’attività del giornale, parlare di sé senza veli, senza censure. Parlare di cose antipatiche, tristi, dure, certe volte odiose, parlare delle proprie storie ed ascoltare i racconti degli altri. Una lezione di dignità, pur nella colpa e nell’errore; un insegnamento per chi è “fuori” per affrontare le colpe quotidiane.

Per preparare questa mia tesi il percorso di conoscenza è stato “a rete”. L’uso di e-mail, Internet, scanner, word processor, database, hanno permesso di ampliare gli orizzonti culturali della mia ricerca. Questi strumenti hanno facilitato la raccolta di gran parte del materiale, di mettere insieme il tutto e di venire a contatto con numerose persone e “culture” a me sconosciute. Un risultato positivo con qualche lacuna ma, rileggendone il testo e pensando alla mia carriera universitaria, non posso che essere soddisfatto: non avrei mai pensato di essere capace di…eppure ci sono riuscito.
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